23 Febbraio 2014
VII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)
Matteo 5,38-48
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:

38«Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. 39Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.
43Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».
1) Avete inteso che fu detto: ‘occhio per occhio’: continua il discorso di Gesù riguardo alla Legge che Egli è venuto non ad abolire ma a perfezionare. La legge, cosiddetta del ‘taglione’ risale a tempi antichissimi e regolava i rapporti sociali al fine di arginare gli abusi nelle vendette personali; nel corso del tempo si è ‘addolcita’ e all’interno del popolo di Israele era già prescritto il perdono (cfr. 1^lettura: Lev 19,17-18) che solo Gesù dilata in una prospettiva nuova ed universale.

2) Ma io vi dico di non opporvi al malvagio: portando a compimento la legge che si limitava a porre freno alle conseguenze del peccato (cfr. Rm 3,20) Gesù dona ai suoi discepoli un cuore nuovo, rendendoli capaci di vincere il nemico non opponendosi direttamente a lui ma abbandonandosi con fiducia nelle mani del Padre celeste che unico può sconfiggere il Maligno e liberare dalla sua violenza (Mt 6,13; Rm 12,19; 1Pt 2,23).

3) Anzi se: accettare la violenza di chi percuote la guancia destra (di solito si colpisce la sinistra per cui è sottolineata anche una maggiore umiliazione…), di chi vuole togliere la tunica (cfr. Gen 37,31!) con la forza e non opporre rifiuto a chi chiede qualsiasi cosa, è riflesso della misericordia di Dio, sovrabbondante e gratuita. Da lui viene la mitezza che fa piccoli e che attira la grazia, la ricompensa divina per chi, avendo tutto affidato di sé al Padre, non teme di lasciarsi spogliare dei propri beni e di offrire aiuto generoso al fratello nel bisogno (Is 50,6-7; Eb 10,34).

4) Amate i vostri nemici: con il cuore rinnovato dalla grazia dello Spirito Santo, i discepoli sono chiamati ad amare non solo all’interno dei rapporti naturali di per sé gratificanti, ma a trasformare il nemico in fratello per vincere con il bene il male dell’inimicizia e dell’avversione di chi, povero di amore, non sa e non può ricambiare. Così è lo straordinario agire del Padre che ama coloro che non lo amano, di un amore incondizionato e preveniente (Lc 10,25-37).

5) Siate dunque perfetti: la perfezione è la pienezza della santità, cioè la carità. L’uomo portato a compimento nella carità è quindi reso perfetto dalla grazia e veramente diventa immagine di Dio Padre, che è amore (Col 3,14; 1Gv 4,7-8 ) e pura misericordia.
Levìtico 19,1-2.17-18
1Il Signore parlò a Mosè e disse: 
2«Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo.
17Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui.
18Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore”».
1) Il Signore parlò a Mosè e disse:”siate santi”: queste parole sono l’elemento unificatore della raccolta delle leggi dei capitoli 17-26 del Levitico, che prendono per questo il nome di “codice di santità”. La parola di Dio, attraverso Mosè, deve giungere a tutta l’assemblea di Israele, chiamata ad essere santa della stessa santità di Dio, che detta al suo popolo una legge che ha l’amore come fine e compimento.

2) Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello: lo spirito di inimicizia e di vendetta che ha radici antiche nel cuore dell’uomo, non è definitivo e può essere vinto con la franchezza, la forza della verità che non teme di accostarsi al fratello in errore non per umiliarlo ma per correggerlo con “dolcezza”, perché possa ravvedersi e vivere (cfr. Ez 3,18 ss.).

3) Non ti vendicherai: un animo sgombro da sentimenti di inimicizia e di odio è un animo libero di amare nella stessa misura di quanto ama se stesso, il proprio “prossimo”. Nell’antica economia “prossimo” era solo il vicino, colui con il quale ci fosse qualche affinità di stirpe, di usi, sulla base di un rapporto di reciprocità: questo era già un passo avanti nella via di santità, in una sorta di “conversione” dalla mentalità di Caino o di Lamec (cfr. Gen 4) o dello stesso Abramo (cfr. Gen 13,9) che arrivava al massimo della disponibilità verso il fratello Lot lasciandogli la scelta dello spazio migliore per vivere. I profeti hanno intuito questo limite e hanno anticipato nella speranza il tempo della manifestazione di un amore indiscriminato e universale (cfr. Is 56,3-7; Is 65) verso tutti gli uomini.
1Corinzi 3,16-23
Fratelli, 16non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? 17Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.

18Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, 19perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: «Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia». 20E ancora: «Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani».

21Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: 22Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! 23Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.
1) Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi: nei vv precedenti Paolo parla di contese tra i fratelli a Corinto. A causarle sono gelosie e rivalità, si sono formati dei partiti che fanno riferimento a persone autorevoli come Paolo, Apollo e Cefa. Paolo a un certo punto parla di Apollo e di se stesso e dice: siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio (1Cor 3,9). Qui si precisa meglio la natura di questo edificio: la comunità di Corinto è tempio di Dio in quanto abitazione dello Spirito. Paolo e Apollo sono stati semplici collaboratori, allo stesso modo i Corinzi sono pietre vive di questo edificio non per virtù proprie, ma per aver accolto lo Spirito.
2) Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui: chi vuole affermare se stesso all’interno della comunità e provoca divisioni ha una grave responsabilità di fronte a Dio e finisce per fare del male a se stesso.

3) Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi: la santità non è il punto di arrivo di un ipotetico cammino di perfezione, ma è un dato di fatto da cui partire. Dio ha fatto dono ai Corinzi della sua santità attraverso l’annuncio del Vangelo. Da lì può partire la tensione ad aderire alla vita nuova che è stata seminata nel loro cuore.

4) Nessuno si illuda (lett.: inganni se stesso): c’è un inganno in chi si crede un sapiente in questo mondo, una seduzione perenne per il cuore dell’uomo. È l’inganno primordiale in cui cadde Adamo: il serpente antico fece apparire il frutto dell’albero come desiderabile per acquistare saggezza (Gen 3,6). Da qui il consiglio di Paolo di disprezzare questo tipo di sapienza, di farsi stolto per diventare sapiente.

5) Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: è sorprendente la conclusione del discorso. Non c’è un richiamo a fare esercizi di modestia. Il consiglio di Paolo è di ricordarsi che tutto è vostro, che c’è da gloriarsi di una grande eredità: il Dio del Signore nostro Gesù Cristo… illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi (Ef 1,17-18).

6) Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio: si tratta di una eredità, di qualcosa che non si conquista ma si riceve. Il Signore Gesù ha preso i Corinzi e li ha fatti sua carne, suoi fratelli, dunque figli di Dio e, di conseguenza, eredi. Questo è il progetto di salvezza che si realizza nei Corinzi, come in ogni uomo che ha accolto il Vangelo.
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

L’amore è la realtà suprema: Dio è amore. Questa affermazione non ammette eccezioni. Questa è la sfida che apertamente Gesù affronta con la Parola che oggi ci rivolge dal Discorso della montagna. È molto importante cogliere la connessione tra i due “avete inteso che fu detto”, ai vers.38 e 43. Ed è importantissimo cogliere la portata dei due “ma io vi dico” dei versetti 39 e 44. Lo “scandalo” della prospettiva nella quale Gesù colloca “l’occhio per occhio e dente per dente” è clamoroso, e particolarmente aggressivo perché contesta quello che mondanamente si considera il dato oggettivo della giustizia. Anzi lo capovolge! Infatti lo si può intendere solo con l’illuminazione che ne viene data con l’esempio dello schiaffo e del mantello: non solo viene rifiutata quella che sembra la giusta retribuzione dell’occhio per occhio, ma viene chiesto che colui al quale è stato tolto un occhio offra anche l’altro. Tale è il senso del porgere l’altra guancia, del mantello lasciato in più della tunica e del miglio percorso in più. E tutto ulteriormente si chiarisce con la proclamazione e la spiegazione del comandamento dell’amore del prossimo. Un prossimo che è nemico e persecutore al quale Gesù risponde con la sua Passione! A chi gli toglie la vita, Egli la dona!
Questa è la sapienza nuova che nella sua lettera Paolo contrappone alla sapienza del mondo. Da Gesù in poi ogni persona è tempio di Dio, nel quale ognuno può offrire se stesso come vittima d’amore. Questo è il grande “ma” di Dio! Tu mi vuoi male, ma io ti voglio bene. Il calice è versato per tutti. Anche per Giuda. Anche a Giuda Gesù lava i piedi. Giuda tradisce il Signore, ma il Signore muore per lui, per la sua salvezza. Oggi è importantissimo il Salmo Responsoriale. Per me la preghiera suprema del Salterio: “Egli perdona tutte le nostre colpe… ti circonda di bontà e di misericordia… non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe… come dista l’oriente dall’occidente, così Egli allontana da noi le nostre colpe… come è tenero un padre versoi i figli, così il Signore è tenero versi quelli che lo temono”.
E la strada per noi è indicata chiaramente dal Levitico: “Siate santi perché io, il Signore, sono santo”, e dice Gesù: “Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. La strada della perfezione è quella dell’amore. Quando uno ama, chiunque egli sia, in quel momento agisce come Dio. Dall’amore non possiamo che avvertire sempre la nostra lontananza, come dell’amore avvertiamo incessantemente la suprema vicinanza. In Gesù, infatti, l’amore ci è stato donato, perché Egli, che è Dio, si è donato interamente a noi.
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